
LA RICETTA Stavolta l’attualità ha una ri-

cetta con tre ingredienti. E cioè la Lega, i cat-

to-centristi di destra del Movimento per l’Au-

tonomia (Raffaele Lombardo) e il solito Erne-

sto Galli Della Log-

gia sul «Corsera».

Problematico ma

pur sempre corrivo,

nel rispolverare un refraindegli
anni 80: l’albero genealogico
delle Br. Retrodatato sulle spal-
le dei democratici del Risorgi-
mento, Garibaldi e Mazzini in
testa. Vecchia storia neoguelfa,
quelladelsovversivismoviolen-
to di Pisacane, Mazzini e Gari-
baldi. Ma che ritorna buona,
ora che il Pci non c’è più. Per
dannarne il «passato remoto» e
il fantasma.
Cominciamo dalla Lega. Ieri,
durante il discorso di Marini in
Senato ha abbandonato l’aula,

protestando di non poter «in-
tervenire» nel corso della cele-
brazionegaribaldina.Eperògià
la Padania aveva tuonato, con
Andrea Rognoni, contro l’«av-
venturiero», il «cosmopolita
massonico»al soldodegli ingle-
si, reo d’aver cacciato uno dei
«modelli migliori di onestà re-
gia inEuropa, devotoallaChie-
sa». Ora, che la Lega fosse cleri-
cale, ossessionata dal «mondia-
lismo massonico» al modo dei
«Protoccolli dei Savi di Sion»,
losi sapeva.MascoprireunaLe-
ga addirittura borbonica e tifo-
sa di Franceschiello, è una pri-
mizia. Sicché i leghisti, pur di
maledire l’Italia, non solo vitu-
perano un vero «gallo-celtico»
come Garibaldi... di cui potreb-
bero andar fieri. Ma esaltano i
borboni e la forca. Mostrando

ancora di che pasta son fatti:
borboni del Nord. Bacchettoni
e lazzari della «piccola patria».
Che la bella destra italiana ha
sdoganato per la gioia di noi
tutti, promuovendoli a classe
di governo. Non è andata così
beneperoraai leghisti insedice-
simadelsud.Almovimentocle-
rico-centrista di Raffale Lom-
bardo. Che compra ieri sul «Ri-
formista» (e gliela danno!) una
intera mezza pagina per impre-
carecontro«Garibaldimitodel-
la falsa unità d’Italia» e chiede-
re a Napolitano di favorire un
«nuovo corso» tra sud e nord,
oppostoa quello che vide laco-
lonizzazione del sud da parte
del nord. Paradossale contrap-
punto quello di Lombardo,
conlostrepitoleghistadicui so-
pra. E che rinnova in forme co-
michequellocheGramscieSal-
veminichiamarono«pattoscel-
lerato» tra nord e sud. Solo che
il patto allora denunciato era
quello tra industria settentrio-
nale e agrari. Ai danni di operai
e contadini e favorito dalla de-
stra storica in nome dell’Unità(
censitaria) d’Italia. Quello tra
Borghezio e Lombardo invece,
è il patto trapartite Ivadel nord

e clientele del sud, ma in dire-
zione della disunità d’Italia e
del «blocco» tra assistenziali-
smo ed egoismi proprietari. A
conferma del vecchio adagio:
le tragedie storiche si replicano
sotto specie di di farsa. Come le
farse che rivive l’Italia a getto

continuo,riciclandosempregli
stracci e i calcinacci della sua
storia. E calcinacci e stracci son
quelli ben noti. Ad esempio, il
clericalismocheodiavaGaribal-
di e che fu bastione contro l’in-
gressodell’Italianellamoderni-
tà: dal Sillabo del «santo» Pio

IX al Concordato, agli atei de-
voti. Epoi le favole sul magnifi-
co sud dei Borboni, patria di la-
tifondo, malaria e briganti (a
parte qualche isola manifattu-
riera). E poi ancora le assurdità
sumazziniani egaribaldinivio-
lenti. Quando è arcinoto che
dopo l’unità Mazzini se ne stet-
tebuonobuonoemisconosciu-
to. E che Garibaldi- realista al
massimo -avevabencompreso
la «grande politica» di Cavour,
e la fatalità dell’egemonia mo-
derataper fare l’Italia («Obbedi-
sco»!). Salvo provarci sul-
l’Aspromente e a Mentana, per
poi ritirarsi a Caprera senza
nemmeno accettare il vitalizio
che la destra gli offrì per com-
pensarlo. Infine l’ultimo insul-
to: «Garibaldi negriero e com-
merciante di schiavi». È vero, il
grande storico Candeloro ipo-
tizzò nel 1982 - in un’intervista
a Laura Lilli su «Repubblica» -
che Garibaldi avesse trasporta-
to lavoratori cinesi nelle fabbri-
che di guano del Perù. Ipotesi
nondeltuttocomprovataecer-
to sgradevole, e risalente al
1852-53, quando l’eroe in esi-
lio accettò di guidare una nave
dal Perù ad Hong Kong, per

conto dell’armatore genovese
De Negri. Garibaldi in fuga - e
operaio in una fabbrica di can-
dele a New York - doveva man-
tenere la madre e i due figli, e
molte navi da commercio su
quellerottetrasportavano«coo-
lies»cinesidall’Asia,perchénes-
suno voleva spalare il guano,
nemmeno inPerù. Duròun so-
lo viaggio l’ingaggio e poi Gari-
baldi ruppeconl’armatore,per-
ché pensava a ben altro. Non
s’arricchì, e con tutta l’artrite
progettava solo a come fare ri-
torno in Italia. Che sognava fi-
lantropica, democratica e non
bellicosa. Certo fu un Italia
«nordista» la sua, malgrado i
suoi sogni protosocialisti. E
malgrado le speranze suscitate
tra le masse agrarie nell’impre-
sadeiMille (repressealloraedo-
po,contro la suavolontà).Epe-
rò fu un’Italia, bene o male.
Contro quelli che Garibaldi
chiamava gliAsini del suo tem-
po: Napoleone III e Pio IX. Col
cuinomebattezzòduesuoimu-
li. Non immaginava proprio
quanti asini avrebbe dovuto
battezzare e collezionare due-
cento anni dopo la sua nascita,
dalle Alpi alla Sicilia.

OGGI

Attenti: è tornato
di moda parlare
male di Garibaldi
Dalla Lega agli autonomisti siciliani, passando
per Galli Della Loggia. Tutti i nuovi sanfedisti
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